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La prima conquista che possiamo dire aver avuta su Ceri- 

gnola e poi l'abbiamo allargata pure su qualche altro Comune

- qui c’è da far esclusivo riferimento alla mezzadria per 

esempio - l'abbiamo avuta qui a Cerignola nell'agosto 1946, 

che venne Di Vittorio a Cerignola. Si fece una riunione sul

Comune alla quale parteciparono i più grossi agrari di Ceri- 

gnola: da Pavoncelli a Zezza, ai Paolillo, allora Cafiero ed altri. 

E da allora, attraverso quell’accordo fu rotto il principio di 

metà per metà, la divisione dei prodotti. Furono fissate certe 

linee. Mi ricordo il 55% per esempio per i vigneti e gli oliveti, 

quando all’oliveto si superavano per esempio i 40 quintali; il 

60% inferiore ai 40 quintali; il 65% inferiore ai 30 quintali. Per- 

chè lui poi vedeva tutto con occhio clinico. Perchè dice: “Quello 

che fa di più, deve avere di meno come percentuale, quello che 

riceve di meno come lavoratore deve salire come percentuale”. 

E allora si incominciò a rompere questo principio. 

Poi certamente come movimento rivendicativo dei brac- 

cianti noi che cosa abbiamo avuto? Abbiamo avuto innanzitutto 

che attraverso il rinnovo contrattuale - che allora si faceva 

ogni due anni, come si fa ancora adesso ogni due anni - si 

avevano sempre rivendicazioni nuove, nonostante la situazione 

economica di allora. Allora vigeva ancora la masseria, vigeva 

ancora il bestiame nelle masserie e la situazione ti richiamava 

a certi doveri, che il lavoratore era tenuto a rimanere sul posto 

di lavoro, nella campagna, per assistere - quelli che si dedica- 

vano all'assistenza del bestiame - per assistere i capi di be- 

stiame che loro guidavano nella giornata. Anche per questo era 

stabilita una certa cifra, che veniva corrisposta al lavoratore: 

se lui assistiva due capi, se lui assistiva tre capi di cavalli ec- 

cetera eccetera, gli veniva corrisposta questa certa cifra di mag- 

giorazione. Non ricordo se erano 20 o 30 lire per ogni capo 

di bestiame che assistiva. 

Poi certamente basti pensare che come rivendicazioni si 

sono fatti passi da giganti, se si pensa al salariato fisso, che 

stava al chilo del sale e al litro dell’olio al mese, ai passi poi 

che si sono fatti che quelle cose sono state completamnte 

abolite o aumentate di gran lunga fino al punto che, dagli anni 

'55-'60, sono state completamente abolite queste prestazioni in 

natura. E si arrivò a stabilire contrattualmnte di dare in soldi 

in modo che il lavoratore se ne faceva ciò che egli voleva. Ma 

i primi contratti, per molti anni, sono andati avanti col chilo del 

sale e il litro dell’olio al mese, per il salariato. Poi c'era il caro 

pane, si corrispondevano le trenta lire del caro pane e questo

è andato avanto fino agli anni ‘50-’52. E poi la situazione 

incominciò a mutare e la contrattazione incominciò a cambiare 

di sana pianta. 

Come orario abbiamo mantenuto le 10 ore anche dopo la 

Liberazione, poi si scese alle 9 ore e poi si andò alle 8 lire per 

i lavori di raccolta, quando arrivava il giugno luglio per i lavori 

di mietitura eccetera eccetera, c'erano ancora le 10 ore allora. 

Perchè poi lo sforzo della Confederazione del Lavoro, i piani 

che preparava, rivendicativi, non è che erano preparati fanto- 

maticamente. Pure la Confederazione del Lavoro si rendeva 

conto allora della situazione economica in cui si trovava l’Italia 

e non è che si potevano fare passi diversi se tu dovevi dare la 

possibilità a tutti di incrementare la situazione economica. E se 

vuol dire che tu non pensavi alla situazione economica. Ecco 

allora che anche l’organizzazione sindacale allora manteneva 

certe posizioni di rettitudine, per dare possibilità di portare 

su l'economia del Paese. (...) 

Io entrai [nel sindacato] il giugno del 1945 proprio come 

segretario della Lega [Braccianti], dal '44 ero attivista. Poi 

successero quei brutti fatti nel novembre del 1947, il 14 di 

novembre. Si determinò un grande sciopero, perchè allora c'era 

in gioco la ripartizione dei prodotti, il rinnovo del contratto 

dei braccianti, c'era qualcosa per quanto riguardava la questione 

dei fittavoli. Ne avevamo problemi in pentola come rivendica-

zioni! E allora fu organizzato uno sciopero che si svolse il 

giorno 14 di novembre. E in quella data si decise - perchè 

allora segretario della Federterra era Pizzolo, io ero segretario 

dei braccianti - allora decidemmo la sera che io la mattina 

andassi a Foggia - perchè c'era una riunione della Federter- 

ra - e lui rimanesse a Cerignola per la questione dello scio- 

pero. Allora i treni erano pochissimi. Per trovarti a Foggia 

nelle prime ore c'era un treno di qua che partiva alle cinque 

e quaranta e si doveva prendere quel treno. Allora io la mat- 

tina mi trovai partito per Foggia, giustamente, e potevano es- 

sere le dieci, le dieci e mezza, si ebbe notizia che a CerignoIa 

era successo scontro fra scioperanti, poliziotti. Poi si arrivò 

alla questione del Palazzo di Cirillo e allora ci fu l’ufficio del- 

l’UPSEA, 1'Ufficio del Lavoro, schede che furono ribaltate, una 

parte bruciate eccetera eccetera . Poi il giorno successivo, nella 

serata del giorno successivo, dovette correre qui Di Vittorio 

- io ricordo molto bene - che fu una condanna generale, fu 

una condanna a noi, fu una condanna per tutto il movimento 

democratico, una lavata fortissima alle forze di polizia perchè 

una situazione infuocata come quella Di Vittorio - che non è 

che usava mezzi termini - e già in quella situazione lui si 

rendeva conto insomma qual era il pericolo che c'era su Ceri-

gnola. E’ allora evidente che dovette fare quella condanna. 

E qui bisogna aggiungere che la visuale di Di Vittorio fin da 

allora - non è solo il fatto nuovo ch'è venuto fuori adesso per 

quanto riguarda il compito delle forze di polizia - Di Vittorio 

lo avvertiva già da allora quale era il compito delle forze di

polizia e come dare una linea al movimento. Cioè lui già da 

allora predicava che noi non abbiamo nulla da spartirci con

le forze di polizia; questi stanno al loro servizio, noi rivendi- 

chiamo le nostre cose dal punto di vista salariale, rivendicativo, 

normativo eccetera eccetera. Di conseguenza non si devono mai 

determinare scontri fra forze di polizia e movimento dei lavo- 

ratori. Così dopo questa condanna diciamo pubblica, in piazza, 

poi ci fu pure un attivo sindacale, ci fu pure qualcosa dal punto 

di vista politico, fra comunisti, socialisti, movimento democra- 

tico che contribuì a mettere a sistema le cose. Perchè quella 

fu una giornata... molte cose del palazzo [Cirillo] andarono 

distrutte completamente, dello stesso Ufficio del Lavoro e di 

qualche altro ufficio. (...) 

Ne abbiamo avuti di scontri pure con le forze di polizia. 

Perchè noi abbiamo avuto il periodo governativo di Scelba-Sa- 

ragat che ci impediva tutto. Allora non è ch’era facile fare del-

le manifestazioni. Le manifestazioni dovevano essere autoriz- 

zate. Ci immaginiamo che con le forze del lavoro che naviga- 

vano in situazioni economiche abbastanza disastrose e si ave- 

va bisogno di elevare proteste, questi ti impedivano... E al- 

lora il più delle volte è successo che, mentre tu ti trovavi in 

assemblea, tu con tutta la tua autorità potevi mantenere la 

situazione fino ad un certo punto. Quando poi lo stato di disoc- 

cupazione era quello che era, ti trovavi di fronte a fatti e 

situazioni che non potevi più avere nelle mani, ti sfuggivano e

ti trovavi di fronte al fatto che poi dovevi metterti in testa al 

corteo. Perchè quelli si incanalavano e ti creavano il corteo 

involontariamente. Non è che tu li potevi abbandonare alla 

spontaneità, allora, che razza di dirigente eri? Allora dovevi, 

era giocoforza stare in testa al corteo. E in diverse circostanze 

siamo arrivati a scontri abbastanza forti. E io ricordo per esem- 

pio uno sciopero che abbiamo fatto nel febbraio ‘57. Perchè 

allora ci venne tolto l'imponibile di manodopera, manco a farlo 

apposta, come se aspettavano la morte di Di Vittorio per de- 

pennare l’imponibile di manodopera. Perché l’imponibile di

manodopera era venuto fuori appunto perchè Di Vittorio con 

la Confederazione, con altre forze che aiutavano il movimento 

allora, si erano resi conto che era uno strumento che si rendeva 

indispensabile dopo la Liberazione d’Italia, appunto per spin- 

gere la situazione, per mettere su l'economia, per indurre il 

padronato agrario a svolgere attività nel settore dell'agricoltu- 

ra. Non è che l’imponibile di manodopera andava soltanto sulla 

parte di colui il quale aveva fatto il contratto col grande agra- 

rio assenteista come mezzadro o come fittavolo. Perchè sapete 

che c'è stata pure questa situazione: l’agrario assenteista, per 

esempio come casa Zezza qui a Cerignola, che è stata sempre 

assenteista, altro non ha fatto che scaricare le responsabilità 

sugli altri. Dice: “Io dò il terreno in fitto, arriva giugno, arriva 

luglio, vado là, raccolto tutto e me ne vado”. Allora furono sta- 

bilite un certo numero di giornate, 7 giornate e mezza per ogni 

ettaro di terreno, a carico della proprietà. Nel 1957 è morto 

Di Vittorio, alla fine del ‘57 nel dicembre ci fu tolto l'imponi- 

bile. E allora s'incominciarono proteste, scioperi e in quest'oc- 

casione - veniamo al fatto che dicevo prima - che ci fu uno 

scontro maledetto qui in piazza. Perchè si andava con questo 

corteo, c’era un commissario, gli puzzavano abbastanza i baffi

e allora dette ordine:la carica. Alla carica ci furono scontri, 

lavoratori che si assiepavano qua nelle strade e poi si faceva il 

viavai fra polizia e... sedili qua svelti [divelti] dal viale Roosevelt, 

pali di alberi, insomma si arrivò a scontri veramente seri. Loro 

poi si misero in guardia lì per il portone, la Celere, non si 

muovevano più di là e questa cosa fu - diciamo - acclarata 

verso le tre e mezza, le quattro, a forza di riprendere gruppi, 

per discutere, per avviarlo insomma. Aiuti che avemmo da 

Foggia allora, ricordo che venne il senatore Luigi Conte, venne 

qualche altro dirigente pure da Foggia, ci aiutarono insomma 

a ricomporre la situazione. Perchè avevamo avuto pure incontri 

con questo commissario, con Camillo e allora riuscimmo a po- 

ter delineare, a poter concordare la situazione e la sera di fare 

l’assemblea, lì a discutere. Dopodichè ci dettero 18 o 20 can-

tieri di lavoro, che occupammo 1750-1800 lavoratori, facendo 

buche qui nel paese, piantando alberi, insomma cantieri di 

lavoro, un po' di rimboschimento, un po' stradali, riuscimmo 

ad ottenere queste cose qua. Ma - ripeto - dopo scontri che 

si ebbero e che la situazione poteva precipitare di più. Perchè 

a Cerignola togliere l’imponibile di manodopera non era cosa

facile, non era come altri Comuni. Allora organizzavamo i 

2.200, 2.400, 2.500 braccianti tesserati, ma il totale dei braccianti... 

allora avevamo i 4.500, quasi 5.000 iscritti negli elenchi ana-

grafici, fra braccianti puri, allora, e piccoli coloni e mezzadri. 

Questo era il numero complessivo dei lavoratori della terra. 

Poi c'erano, a parte, i fittavoli, i coltivatori diretti.  

